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Quella della Selfin, azienda un tempo di proprietà di Ibm e di primaria importanza nell'ambito dell'Information Technology, è una delle vertenze simbolo di una gestione imprenditoriale che mira ad impossessarsi delle aziende per poi svuotarle di ogni contenuto fino a causarne la morte e nel frattempo dirottare altrove contratti e clienti.
La Selfin è un'azienda messa in ginocchio prima dalla grande multinazionale Ibm (nel momento in cui ha deciso di disfarsene abbandonando un Mezzogiorno dal quale null'altro era possibile spremere in termini di fondi e finanziamenti) e poi da Comdata di Torino a fronte di una gestione del tutto fallimentare ad opera di imprenditori e manager che si improvvisano tali e si divertono a giocare con la vita di noi lavoratrici e lavoratori.
E' dal mese di Novembre, da un minuto dopo il blitz in azienda del brillante liquidatore Generoso Galluccio dal forte accento milanese (anche lui della serie "ghe pensi mi"), che i lavoratori hanno dato vita ad una vera e propria battaglia per contrastare questo modo di fare, stanchi di essere vittime, ormai da anni, di veri e proprio delinquenti in doppio petto, troppo spesso impuniti.
La Selfin in liquidazione, con il 90% circa di lavoratori (quasi tutti a Caserta) in Cassa Integrazione Straordinaria dal mese di Gennaio ormai rischia di scomparire e con essa anche tutte le prospettive di futuro per centinaia di famiglie.
Il mio pensiero va a tutti i miei colleghi, ma penso soprattutto alle tante lavoratrici in Selfin che sempre più hanno sacrificato il proprio ruolo di madre e che ora assistono impotenti alla distruzione di quanto faticosamente costruito.
In questa lunga battaglia ci sono state diverse interrogazioni parlamentari da parte delle forze politiche di opposizione, ma il Governo, indifferente e sprezzante più che mai, non ha fornito nessuna risposta in termini di azioni e provvedimenti concreti.
Unico risultato ottenuto una soluzione (si fa per dire) che interessa appena il 20% della forza lavoro, mentre per il restante 80% si prevede il classico percorso di Cassa Integrazione e poi di mobilità, come se fossimo lavoratori prossimi alla pensione, ma non è così, l'età media dei lavoratori della Selfin è di 45 anni, troppo lontani dalla pensione.
Ed in tutto questo non siamo riusciti ad avere l'attenzione dovuta da parte della Regione Campania affinché si possa dar inizio ad un confronto serio e proficuo per la costruzione di un percorso che renda possibile per la Selfin una soluzione degna di tale nome, per contrastare questo ennesimo scellerato progetto di distruzione industriale. 
Tra pochi giorni ci sarà la convocazione al Ministero dello Sviluppo Economico per decidere il destino della Selfin, a tale scopo chiediamo venga profuso ogni sforzo per ottenere che la Ibm, in veste di principale responsabile di questo scempio industriale, torni a quel tavolo per ragionare con Selfin in termini di attività e commesse come previsto da quel contratto da decine di milioni di euro svanito nel nulla; la Comdata venga riportata alle sue responsabilità e contribuisca alla costruzione di una soluzione reale per tutti i lavoratori della Selfin; le Istituzioni locali, soprattutto la Regione Campania, comincino ad affrontare seriamente il dramma della Selfin per la costruzione di un percorso finalizzato al suo reinsediamento nel territorio campano che sia frutto di un'approfondita analisi dell'intera problematica del settore Ict in Campania, un settore di eccellenza che non può essere depauperato a favore di altri territori nazionali presenti dal Garigliano in su, lasciando nella nostra terra solo una realtà di miseria e disperazione, terreno quanto mai fertile per illegalità e criminalità organizzata.
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